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PREMESSA 
 

 

La realtà del volonta-

riato e dell’associa-

zionismo sta assumen-

do negli ultimi tempi 

dimensioni sempre più 

complesse, sia quanti-

tativamente che quali-

tativamente. Le nume- 

 

 

 

 

  
 

rose indagini sul fenomeno attestano una crescita costante del 

settore (in tutte le sue forme) e, seppur con qualche difformità di 

analisi, anche del numero dei volontari attivi. 

Secondo i dati elaborati dall’ISTAT dal 2004 ad oggi (gennaio 

2013), è più che raddoppiato il numero delle organizzazioni di 

volontariato iscritte ai Registri provinciali. 

Il termine volontariato, in ogni caso, non può essere ristretto solo 

a coloro che operano in realtà formalmente riconosciute e 

organizzate ma va esteso a tutti coloro che dedicano parte del loro 

tempo ad aiutare gli altri: in tal modo possiamo vedere come i 

numeri siano ancora più grandi di quelli già notevoli del 

volontariato “organizzato”. 
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I settori principali nei quali si esplica l’attività delle 

organizzazioni riguardano l’attività socio–assistenziale e quella 

sanitaria, seguite da quelle di partecipazione civica. 

Accanto alle luci, qualche zona grigia. Secondo le indagini già 

citate, accanto alla crescita quantitativa del numero delle 

organizzazioni, risalta il dato della loro frammentazione: sono 

sempre di più le realtà piccole, con pochi volontari. 

Vicino ad esse, si pongono poi grandi organismi organizzati che si 

occupano di varie attività, in collaborazione con Enti pubblici e 

privati. 

 

 

 

In crescita seppur con-

tenuta anche il dato di 

chi opera professional-

mente nelle organizza-

zioni è più elevato (ed  

è questo un dato molto  
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interessante rispetto al dato della crescita del numero dei 

volontari. Ciò che importa sottolineare è la sensibile crescita del 

volontariato in questi anni, divenuto ormai uno dei soggetti 

principali di sviluppo all’interno delle dinamiche complessive 

dello Stato sociale. 
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LA SITUAZIONE A BRESCIA 
 
 
 
Storicamente, il nostro territorio ha sempre rappresentato un 

avamposto per quanto riguarda la dimensione del cosiddetto non 

profit o privato sociale o, meglio, delle realtà associate senza 

scopo di lucro. Le tendenze esposte si ritrovano, con lievi 

modifiche, anche nel territorio bresciano, che ha visto in questi 

anni una crescita continua del numero di organizzazioni iscritte ai 

registri provinciali, dedite, quelle di volontariato, in buona misura 

ad attività sanitarie e assistenziali, mentre le associazioni sociali si 

occupano prevalentemente di promozione culturale, advocacy e 

tutela ambientale. 

Dal 1998, la Provincia di Brescia ha assunto, su delega della 

Regione Lombardia, la responsabilità della gestione del Registro 

delle organizzazioni di volontariato e del Registro delle 

associazioni sociali. Ad oggi (gennaio 2013), il numero delle 

organizzazioni iscritte al Registro del volontariato è di 586, 

mentre al Registro dell’associazionismo e di promozione sociale 

il numero è di 273, registrando una crescita costante, a significare 

la comprensione progressiva della validità di questi strumenti. 

Pur non essendovi cifre univoche e precise sul volontariato 

bresciano, è possibile sulla base di alcune statistiche accreditare in 



 
Fotografia: archivio Provincia di Brescia 

 

circa quindicimila le persone impegnate in opere di solidarietà 

sociale come volontari delle organizzazioni di volontariato iscritte 

al Registro Regionale. Altrettante, se non di più, ne possiamo 

contare nelle organizzazioni non iscritte. 

Si tratta, tuttavia, di calcoli per difetto. Vanno aggiunti infatti, e 

solo come alcuni tra i molteplici esempi possibili, gli iscritti alle 

associazioni, i soci delle cooperative sociali oppure gli 

amministratori delle scuole materne autonome: pensiamo solo alle 

più di 1.500 associazioni sportive, che raggruppano più di 

centomila tesserati, o alle numerose associazioni socio-

assistenziali, educative, culturali (con stime che parlano di più di 

mille volontari attivi). 
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NORMATIVA 

 

Nel mese di febbraio 2008 con la legge regionale n. 1, è stato 

approvato il “Testo unico delle leggi regionali in materia di 

volontariato, cooperazione sociale, associazionismo e società di 

mutuo soccorso”, che riunisce le disposizioni di legge regionali, 

in materia di Terzo Settore riguardanti: 

 le organizzazioni di volontariato; 
 le associazioni; 
 le cooperative sociali; 
 le società di mutuo soccorso; 
 le associazioni familiari; 
 l’erogazione di contributi alle articolazioni regionali 

dell’unione italiana dei ciechi e degli ipovedenti, dell’ente 
nazionale per la protezione e l’assistenza dei sordi, della 
associazione nazionale famiglie caduti e dispersi in guerra, 
dell’associazione nazionale mutilati ed invalidi civili, 
dell’associazione nazionale mutilati ed invalidi del lavoro e 
dell’unione nazionale mutilati per il servizio della regione 
Lombardia; 

 l’erogazione di contributo ordinario al servizio dei cani 
guida per non vedenti. 

 

La normativa che riguarda i Registri fa riferimento, sia per il 

volontariato, sia per l’associazionismo alla legge regionale n. 1 

del 14 febbraio 2008. Il Capo II° interessa le organizzazioni di 

volontariato, mentre il Capo III°, interessa la promozione, il 

riconoscimento e lo sviluppo dell’associazionismo. 

 



La legge nazionale n. 266 del 1991, la cosiddetta “legge quadro” 

sul volontariato in Italia, diede una prima regolazione ad un 

settore che, negli anni, aveva visto uno sviluppo intenso ma non 

sempre coerentemente gestito. 

In questa norma, all’art. 2, si può trovare quella che, ad oggi, è 

ancora la definizione più chiara ed immediata dell’attività 

volontaria, come “quella prestata in modo personale, spontaneo e 

gratuito, tramite l’organizzazione di cui il volontario fa parte, 

senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di 

solidarietà”. 

 

 

Gli elementi principali, come 

appare evidente, riguardano la 

natura personale dell’azione 

volontaria (prima ancora, 

cioè, del suo essere inserita 

all’interno di una organiz-

zazione) e l’aspetto della 

gratuità, inteso come l’asso- 

luta mancanza di uno scopo lucrativo, di un ritorno economico per 

il volontario. Ciò che importa rilevare, in questa sede, è la 

sottolineatura del ruolo del volontario all’interno di 

un’organizzazione, che finalizza la propria attività alla 

dimensione della solidarietà, all’aiuto a persone che, per i motivi 

più diversi, versano in condizioni di bisogno. 
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La legge n. 1/2008 – Capo II° riprende questi temi e, se possibile, 

li amplia, indicando all’art. 3 comma 1, il volontariato come “il 

servizio reso dai cittadini in modo continuativo, senza fini di 

lucro, attraverso prestazioni personali, volontarie e gratuite, 

individualmente o in gruppi, svolte sul territorio regionale, tramite 

l’organizzazione di cui il volontario fa parte…”. 

All’art. 4 comma 1, poi, viene sottolineata la necessità che 

l’organizzazione di volontariato si avvalga “in modo determinante 

e prevalente” delle prestazioni 

volontarie, personali e gratuite 

dei propri addetti. La stessa 

legge disciplina anche il 

fenomeno della promozione, del 

riconoscimento e dello sviluppo 

dell’associazionismo. E’ 

intervenuta recependo la 

normativa “quadro” di carattere 
 

nazionale, che ha visto la luce solo con la legge 383/2000 

(“Disciplina delle associazioni di promozione sociale”), la quale 

ha indotto la Regione Lombardia ha introdurre modifiche all’ex 

28/96, con la legge regionale n. 5 del 24 febbraio 2006. 

E’ importante annotare l’art. 14, comma 1 della l.r. 1/2008 – Capo 

III°, laddove afferma che “la Regione riconosce e promuove 

l’associazionismo nella pluralità delle sue forme, quale 
   11



fondamentale espressione di libertà, di promozione umana, di 

autonome capacità organizzative e di impegno sociale e civile dei 

cittadini e delle famiglie…”. Riconoscere significa infatti 

prendere atto di qualcosa che già esiste, che già opera aldilà di 

ogni norma o atto giuridico: l’ente pubblico prende atto che un 

gruppo di cittadini intende agire e operare per qualche particolare 

finalità e decide di normare con attenzione e rispetto le modalità 

di questa azione. 
 

Con le novità 

apportate dalla già 

citata legge regio-

nale del febbraio 

2006, sono state 

introdotte alcune 

linee operative. 

In particolare: 

 è stato introdotto il concetto della promozione sociale, in 

applicazione della L. 383/2000; 

 sono stati istituiti nell’ambito dei Registri Provinciali e 

Regionale apposita sezione per le Associazioni di 

promozione sociale (A.P.S.); 

 si è prevista la possibilità per le Associazioni di promozione 

sociale di carattere nazionale, che hanno sede operativa nel 
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 si è data la possibilità per le Associazioni di assumere, solo 

in caso di particolare necessità, lavoratori dipendenti anche 

ricorrendo ai propri associati. 

VOLONTARIATO E ASSOCIAZIONISMO NELLO 

SCENARIO ATTUALE 

Appare evidente, insomma, come con il termine “volontariato” si 

definisca un impegno sociale genericamente inteso della persona 

e, al contempo, la capacità di aggregarsi delle persone stesse in 

organizzazioni finalizzate ad un impegno di carattere sociale. 

Non è questa la sede per inoltrarsi in riflessioni compiute sugli 

scenari sociali, attuali e futuri, nei quali si pone l’opera delle 

organizzazioni di volontariato e delle associazioni sociali. 
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Tuttavia, e solo per brevi cenni, va considerata almeno la 

dimensione di un nuovo rapporto che, seppur con fatica, si sta 

progressivamente instaurando tra le realtà pubbliche e il variegato 

mondo delle realtà senza scopo di lucro, tra le quali spiccano 

quelle del volontariato associato. 

Le premesse di tale rapporto risiedono nella legge n. 328 del 

2000. La normativa in questione dispone e concretizza un sistema 

di protezione sociale basato sul principio di 

programmazione/progettazione/attuazione del sistema di 

interventi e servizi sociali, condivise tra pubblico e privato 

sociale. 

In questa direzione, si pone l’art. 1 comma 4, che esplicita in 

modo assolutamente chiaro questo intendimento: “Gli enti locali, 

le regioni e lo Stato, nell’ambito delle rispettive competenze, 

riconoscono e agevolano il ruolo degli organismi non lucrativi di 

utilità sociale, degli organismi della cooperazione, delle 

associazioni e degli enti di promozione sociale, delle fondazioni e 

degli enti di patronato, delle organizzazioni di volontariato, degli 

enti riconosciuti delle confessioni religiose con le quali lo Stato 

ha stipulato patti, accordi o intese operanti nel settore, nella 

programmazione, nella organizzazione e nella gestione del 

sistema integrato di interventi e servizi sociali”. 

E’, la legge 328, il fondamento normativo che ha portato alla 

costituzione dei cosiddetti “Tavoli zonali”, sorta di incontro tra 

pubblico e privato sociale per definire, attraverso lo strumento dei 



“Piani di zona”, il complesso dei servizi sociali sul territorio, le 

risposte ai bisogni espressi, le linee guida degli interventi 

necessari e le modalità di impiego delle risorse economiche 

esistenti. 

  

Quello delle risorse è certo un 

problema fondamentale e a 

monte, si può ben dire, della 

necessità individuata in questi 

ultimi anni di una seria rifo-

rma del sistema di Welfare 

del nostro Paese. 

Per evitare che la riduzione  

progressiva delle risorse pubbliche destinate alla protezione 

sociale possa determinare scompensi eccessivi nello sviluppo dei 

servizi sociali, si è cercato in varie forme di coinvolgere quelle 

modalità di intervento sociale privato che rappresentano da tempo 

una risorsa peculiare e originale. 

In questo senso, la ramificazione e il radicamento sul territorio, la 

capacità di ascolto immediato e “intelligente” dei bisogni, 

un’attività fortemente centrata sulla dimensione relazionale e sulle 

motivazioni personali e una modalità operativa abituata ad 

interloquire con le istituzioni, tutti questi aspetti fanno del 

volontariato associato uno dei soggetti principali nell’articolato 
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dispiegarsi delle attività sociali alla luce dei complessi processi di 

riforma delle Stato sociale. 

La sfida che il mondo del volontariato si trova a dover oggi 

fronteggiare riguarda, pertanto, la necessità di mantenere vivo il 

valore della gratuità dell’azione volontaria “sposandolo” con la  

crescente necessità di 

adeguare le opere alla 

complessità sociale e alla 

evoluzione dei bisogni. 

I rischi, appare evidente, 

riguardano un possibile 

impallidirsi della spinta ideale 

del volontariato, a favore di 

una progressiva richiesta di  
 

  

“professionalizzazione” necessaria per essere protagonisti attivi 

nella gestione dei servizi sociali, in una sorta di rincorsa continua 

con le altre forme organizzate del privato sociale (dalla 

cooperazione alle fondazioni, alla nuova fattispecie dell’impresa 

sociale). 

Il volontariato, in tutte le sue diverse forme, si trova oggi a dover 

fronteggiare la sfida di evitare che si creino due società: quella di 

chi è riuscito a salire sul treno del progresso economico e del 

benessere sociale e quella di chi, per i motivi più vari, non ce l’ha 

fatta. 
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Fondamentale, sotto questo aspetto, è la funzione di recupero dei 

diritti di cittadinanza da parte del volontariato nei confronti di 

categorie di persone che, senza questo intervento, resterebbero 

escluse dai mutamenti sociali. 

Vanno allora definiti con chiarezza ruolo e compiti del 

volontariato, per evitare sovrapposizioni e dissidi, a favore, 

invece, di una collaborazione proficua tra i diversi soggetti che 

operano nel sociale: non si tratta di interferire con le competenze 

delle Istituzioni o peggio di sostituirsi ad esse, semmai si tratta di 

collaborare tenendo presente specificità e capacità operative, in un 

quadro legislativo che non sia di ostacolo ma di promozione e di 

sostegno. 



Chi si puo’ iscrivere ai registri e perche’ ci si iscrive: 
 

 

  

 

REGISTRO PROVINCIALE 
DELLE ASSOCIAZIONI 

SENZA SCOPO DI LUCRO 
 

 
PROVINCIA DI 

BRESCIA 
UFFICIO 

ASSOCIAZIONI 
E 

VOLONTARIATO

 
 
CHI SI PUO’ ISCRIVERE 

 
 

Tutte le associazioni senza scopo di lucro e le Ass.ni di Prom.ne 
Sociale (A.P.S.) attive da almeno un anno, con sede nel territorio 
della Provincia di Brescia l.r. 1/2008 – Capo III. 

  
 PERCHE’ ISCRIVERSI 
  








 
 



per ottenere il riconoscimento istituzionale dell’attività 
dell’associazione 
 
per accedere a contributi 
 
per fruire di consulenze specialistiche gratuite 
 
per partecipare gratuitamente a corsi di formazione per operatori 
dell’associazionismo 
 
per avere diritto al riparto del 5 per mille 

(solo per le Associazioni iscritte alla sez. “F” – A.P.S.) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
PER INFORMAZIONI: tel:    030/3749927-969 
                                        fax:   030/3749950 
                                        e-mail: mcrotti@provincia.brescia.it 
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SEZIONE PROVINCIALE  
del Registro Generale Regionale del Volontariato 

 

PROVINCIA DI 
BRESCIA 
UFFICIO 

ASSOCIAZIONI 
E 

VOLONTARIATO 

 
 
CHI SI PUO’ ISCRIVERE 

 
 

Tutte le organizzazioni di volontariato con sede nel territorio della 
Provincia di Brescia che perseguano scopi di solidarietà sociale 
come espresso dall’art. 10 del d.lgs 460/1997  
 

 PERCHE’ ISCRIVERSI 
  

 
 
 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 
 

per ottenere il riconoscimento istituzionale dell’attività 
dell’associazione 
 
per accedere a contributi 
 
per fruire di consulenze specialistiche gratuite 
 
per partecipare gratuitamente a corsi di formazione per operatori 
del volontariato 
 
l’iscrizione a questo registro costituisce requisito automatico per 
divenire ONLUS di diritto 
 
per avere diritto al riparto del 5 per mille 
 
 

  
PER INFORMAZIONI: tel:    030/3749927-969 
                                           fax:   030/3749950 
                                           e-mail: mcrotti@provincia.brescia.it 
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Ufficio Associazioni della Provincia di Brescia 
Via Fontane n. 29 -  25133 Brescia 

Tel. 0303749927/969 
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